
SPETTACOLI 

La prestigiosa statuetta sarà «Uno dei tesori più genuini 
assegnata a Sofìa Loren di tutto il cinema mondiale» 
durante la «notte delle stelle» Questa la motivazione 
del prossimo 25 marzo del celebre riconoscimento 

Una carriera da Oscar 
Critici e autori sulla Biennale 

«Più fondi 
.tó-tottìamp» 
Autori e critici cinematografici prendono posizione 
sulla Biennale di Venezia, alla vigilia di un Consiglio 
direttivo che potrebbe modificare (o confermare) 
le sovvenzioni per il'91. Sovvenzioni che assegnano 
al settore cinema la modestissima cifra di 50 milioni, 
Q che métterebbe la parola «fine» alle attività perma­
nenti. 5 U direttore della Mostra Biraghi, attraverso il 
Snccircónferma: «O più fondi, o dimissioni». 

ALBERTO CRESPI 

••ROMA. Domani, a Vene-
ila. si (volge una riunione del 
Consiglio direttivo della Bien­
nale che potrebbe essera deci­
siva per il futuro dell'ente. Se 
verranno modificati gli stanzia-
menti decisi nella seduta dello 
•cono novembre. Il Sindacato 
critìciHoinematografkd (al qua­
le, vale la pena di ricordarlo, e 
iscritto II direttore della Mostra 
del cinema, Guglielmo Bra­
ghi) continuerà a collaborare 
con la Biennale. Se le sovven­
zioni saranno confermare, par­
tiranno le dimissioni. Lo ha 
confermato ieri a Roma il pre-
sJdtntt del Succi Lino Micci-
chè. in un incontro promosso 
dai critici e dall'Anac tt'asso-
ciaflonc degli autori) , per 
.prendere posizione in merito 
al •problema Biennale», in tut­
te le sue sfumature. 
. Sara opportuno ricordare le 

eitre sulle quali c'è battaglia: il 
;7novembre 1990 U Consiglio 

. direttivo della Biennale ha avu­
to a disposizione una dira di 4 
miliardi e 250 milioni per il'91. 
foAsuddivisi: t mUiardoe9S0 
milioni al settore architettura, 1 
miliardo e 300 milioni alla~mu-
sica. 400 milioni al teatro, 350 

•ett'As«e-(l' Archivio storico «Jet» 
1 W Ntt contemporanee), ISO a 

: non meglio definiti «progetti 
speciali». SO milioni alle ani vi­
sive. 50 milioni ai cinema. Il di­
rettore delle arti visive Caran-
'denteai * immediatamente di­
messo. Biraghi attende l'esito 
dei consiglio di domani. Ieri ha 
mandato un messaggio in cui 
auspica' «che dall'Incontro 

i congiùnto di critici e autori na­
scano nuovi suggerimenti e 

. utjn iniziative per affrontare i 
< gravi problemi del settore cine-

• ma*. • 
Lincontro, dunque. Micci-

i che per i critici, Francesco Ma-
1 aefli per gli autori hanno riba­

dito le posizioni note. «Il finan­
ziamento è inaccettabile - ha 
detto Micciche - ma il proble-

- ma non è pio limitato al tondi. 
Ufi* * più possibikrche si dia 

1 per scontato che la Mostra del 
cinema sia automaticamente 
finanziata dal Ministero del tu­
rismo e spettacolo. Siamo per 
una Biennale che, come ente 

' autonomo, abbia fondi auto­
nomi, da gestire In modo aulc-

: nomo. E siamo per un Consi­
glio direttivo che abbia il pudo-

, re di non delegare a se stesso, 
cjqe al consiglieri, la gestione 

' del denaro. In quella stessa riu-
• rione sono state decise qua!-
• tro deleghe discutibilissime: ai 
' consiglieri Curi per l'Asse Sala 

peri progetti speciali. Ventimi-
, glia per il teatro e Mason Rinal­
di per le arti visive. Noi propo-

nlamo. nell'immediato, un fi­
nanziamento dignitoso per le 
attivila permanenti del settore 
cinema, altrimenti tutti i mem­
bri dei Sncci che lavorano per 
la Biennale, a cominciare da 
Biraghi, confermeranno le loro 
dimissioni. E forse qualcuno 

: 'utio/t le dimissioni di Biraghi, 
1 'perché noh'rriancà rn Consi­

glio chi potrebbe ambire a una 
-delega per II settore cinema... 

: In {generale, continuiamo a vo­
lere un ripensamento globale 

• della Biennale, in stretto colle­
gamento con I centri di ricerca 
pio avanzati, dalle università al 
Cnr. Un finanziamento ben di­
verso (perche non bastano 10 
miliardi per far questo, non ne 
bastano nemmeno 20) per 
una Biennale diversa». 

Maselli. per gli autori, si « di­
chiarato completamente d'ac­
cordo con Micciche: «Ci sono 
state tre grandi riforme negli 
anni Settanta (gruppo cine-

\ matografico pubblico, Rai. 
Biennale) e tutte e tre si sono 
rivelate ingestioni. Ora bisogna 
riformare le riforme... puntan-

' do a fare della Biennale un 
; centro interdisciplinare di allo 

livello, sul modello del Beau-
., bourg. che e poi. per certi ver-
..- si, la Biennale come noi autori 

sognavamo di farla. E senza 
farsi sedurre da riforme "rea­
zionarie*, ovvero da una Mo­
stra tutta premi, divi e lustrini». 

Erano presenti anche due 
consiglieri della Biennale. 
Uno, Il comunista Olanni Bor­
gna, ha ribadito la propria per­
plessità sulla distribuzione del 
fondi: «Ho votato contro, a 
quel Consiglio, e tuttora non 
capisco quelle decisioni. Che 
senso ha dare 400 milioni al 
teatro che e senza direttore? O 
destinarne 150 ai progetti spe­
ciali se non ci sono le forze per 
fare quelli ordinari? Ho anche 
posto il problema delle dele­
ghe, della loro compatibilita 

, con la carica di consiglieri... 
Niente da fare. La verità e che 

,; un finanziamento globale di 
. poco più di 4 miliardi e una 

provocazione. E un invito a 
• chiudere bottega. E il Consiglio 

avrebbe dovuto avere ben altra 
reazione*. L'altro consigliere, il 
neoeletto socialista Luigi Maz-
zella, si e dichiarato d'accordo 
con autori e critici e ha pro­
messo battaglia «per una rifor­
ma dell'ente da approvare en­
tro questa legislatura, e per un 

, rilancio del progetti per nuove 
strutture (come il nuovo Palaz­
zo del cinema) In cui coinvol­
gere, in base alla nuova legge 
140 del 1990, anche il Ministe­
ro delle aree urbane». Di cui 
Mazzetta è capo gabinetto. Se 
sonrose... 

•Uno dei tesori più genuini del cinema mondiale». 
Con voto unanime l'Accademia delle Arti e Scienze 
cinematografiche ha conferito a Sofia Loren l'Oscar 
alla carriera. Il prestigioso riconoscimento sarà con­
segnato alla nostra attrice il prossimo 25 marzo. 
Non è la prima statuetta conquistata dalla Loren: nel 
1961 (unico caso di un film non girato in inglese) fu 
premiata pertoc/'oc/'orodi De Sica. ; , ; , . . . 

MICHELI ANSELMI 

• I Solo al grandi di Holly­
wood è consentito di apporre 
le impronte dei piedi e delle 
mani nel cemento fresco del 
marciapiede davanti al Grau- ' 
mant's Chinese Thealre. Sofia '. 
Loren, ex Sctcolone, ex Lazza­
ro, ricevette questo «privilegio» 
il 26 luglio del 1962, subito do­
po aver conquistato l'ambito 
Oscar per La ciociara. E di II a 
poco avrebbe ricoperto il ruo­
lo di Jimena, la donna volitiva ; 
che si ritira in convento dopo 
le nozze, nel kolossal £7 ad 
con Chartton Heston. Poco 
considerato dalla critica, ma 
molto visto dal pubblico. 

Eppure Sophie, o meglio So- . 
(la senza la esotica «h», era già 
un'attrice conosciuta in Ameri­
ca: un'ambasciatrice delle ita- • 
liche virtù, vigore e bellezza ' 
non solo pizza e mandolini, se 
e vero che, complice la sapien­
te regia di Carlo Ponti, già nel 
1955 figurava sulla copertina 
di Zi/ire tre anni dopo avrebbe • 
consegnato la statuetta a Da- ' 
vid Lean nella Notte degli 
Oscar. In mezzo a quelle due 
date, nel 1957. Stanley Kramer 
l'aveva voluta accanto a Cary ' 
Crani e Frank Sinatra in Orgt> ' 
glio e passione (ma nella ver­
sione italiana era stata doppia­
ta da Lidia Simoneschi); e 
qualche mese dopo sarebbe ; 
aiata una nera pelatrice di 

spugne in La ragazza sul delfi­
no di Jean Negulesco. Poi sa­
rebbero venuti Timbuctù, Desi­
derio sono gli olmi, La chiave. 
Orchidea nera. Il diavolo in cal­
zoncini rosa, eccetera eccete­
ra: film non proprio eccelsi, 
ma che le aprirono la strada al­
l'Oscar. 

Ora. e notizia dell'altro ieri, 
la nostra attrice più famosa si 
prepara a ricevere THonorary 
Oscar, ovvero uno di quei rico­
noscimenti alla carriera che 
Hollywood di solito assegna 
con parsimonia, scegliendo 
con cura I beneficiati: l'anno 
scorso toccò a Kurosawa, in 
passato a gente del calibro di 
Greta Garbo. Charlle Chaplin, 
Orson Welle»,' Henry Fonda, 
Mary Plckford.'eccetera ecce­
tera. Dalla California «donna 
Sofia» ha (atto sapere di essere 
caduta dalle nuvole, insomma 
di non aspettarsi niente del ge­
nere, ma e probabile che, do­
po settanta film; un'autobio­
grafia di successo e vari guai 
giudiziari, la nostra attrice sap­
pia benissimo di essere ancora 
un mito, inossidabile dello 
spettacolo e dèi costume. Una 
di quelle star cui l'etA e l'attività 
ridotta (in questi ultimi anni, 
con l'eccezione di Qualcosa di 
biondo di Maurizio Ponzi ha -
latto solo miniserie tv) non un- ' 
pediscono ovviamente di cam­

minare a lesta alta tra le Divine 
del cinema. 

Del resto, non è la qualità 
dei film che si girano, a un cer­
to punto della carriera, a man­
tenere vivo ii carisma d'attrice. 
Baciata dovunque da un ba­
gno di folla (a Sorrento, men­
tre girava il film Ponzi, usciva 
solo all'ultimissimo momento 
dalla roulotte). Sofia Loren 
continua ad incarnare con mi­
rabile intelligenza manageriale 
il ruolo della donna che si e 
(atta da sé. Concreta, pratica, 
poliglotta (parla quattro Un-

SoRaLorat 
sj «•tempi (foro* 

deflasua 
. ctrriora ' 
Vicino i l «tota, 

fattrice 

gue), per niente spaventata 
dall'età, o almeno cosi dice, 
puntigliosa nella scelta dei co­
pioni e gran lavoratrice sul set. 
Certo, Vittorio De Sica, torse il 
regista che l'ha capita e utiliz­
zata meglio di altri (anche del 
Chaplin della Conlessa di 

versione tv 
de «La ciociara» 

Hong Kong), non c'è più; e, 
con l'eccezione di Una giorna­
ta particolare di Scola, non si 
può dire che i vari Monkelli. 
Capitani. Risi hanno costruito 
su di lei dei film memorabili. Al 
pari di Hollywood, che per tutti 
gli anni Settanta l'ha utilizzata . 
in mediocre storie avventure ti­
po Obiettivo Brass o Bocca di 
fuoco. • . • 

Perché, allora. l'Oscar alla 
carriera? Probabilmente per­
ché gli americani non dimenti­
cano i loro beniamini una vol­
ta che sono entrati nell'empi­
reo di Hollywood. A un anno 
dalla statuetta a Nuovo cinema 
Paradiso, il prestigioso ricono­
scimento sembra Inoltre ri­
spondere alla doppia esigenza 
di premiare un'attrice italiana 
intemazionalmente nota e ap­
prezzata e di incoronare una 
star fuori dalle mode (e dal 
mercato). 

Chissà se la serata del 25 
marzo sul palcoscenico dello 
Shrina Auditorium di Los An­
geles risarcirà Sofia delle delu­
sioni patite In Italia in questi ul­
timi tempi (pare che abbia 

' sofferto motto per l'uscita solo 
in tv di Sabato, domenica e lu­
nediti Lina Wertmuller). Ma 
(orse lei stessa non si aspetta 
molto di più da cinema: a 56 
anni, ancora nel fulgore dei 
propri mezzi espressivi, avreb­
be bisogno di personaggi me­
no tagliati sul suo status di di­
va, più veri, meno stereotipati 
di una «mamma Lucia» o di 
una «ciociara 2», per uscire un 
attimo dal mito e tornare a es­
sere un'attrice in carne ed os­
sa. Difficile cimento quando la 
tua vita « diventata oggetto ad­
dirittura di una miniserie televi­
siva, Sophia: Her Own Story, un 
fallimento costato tre milioni 
di dollari che nemmeno la Rai 
o Berlusconi si sono mai so­
gnati di acquistare. 

ROBERT ALTMAN TORNA A GIRARE IN AMERICA. 
Ventisette personaggi tratti da un libro di Grayman Car-
ver e una struttura alla Nashville, suo capolavoro, ma 
ambientato a Los Angeles. Con questo progetto, di cui 
non si conoscono ancora attori e tempi, il regista Robert 
Altman ha annunciato II suo ritomo in America, dopo al­
cuni anni trascorsi in Francia e dedicati soprattutto ad 
impegni televisivi 

MARISA LAURJTO CANTA NAPOLI. Esaurito l'impegno 
con Fantastico Marisa Laurito (nella foto) toma momen­
taneamente al teatro, a lungo frequentato negli anni Set­
tanta accanto a Eduardo e Pugliese. La popolare attrice 
sarà la padrona di casa di Novecento Napoletano, nuovo 
mega-show diretto da Bruno Garofalo e prodotto da Lel­
lo Scarano: una lunga carrellata di canzoni napoletane, 
scelle tra quelle più belle (e non sempre più conosciu­
te), scritte dalla fine dell'Ottocento alla seconda guerra 
mondiale. Dopo il debutto, previsto per il S febbraio al 
Politeama di Napoli, lo spettacolo (che vede impegnali 
più di cento tra cantanti, orchestrali, tecnici e attori) do­
vrebbe approdare al Teatro Brancaccio di Roma e poi 
partire per una lunga tournée che tocca soprattutto i 
paesi dell'America latina, quelli dell'Est europeo e a fine 
dicembre Parigi, tutti posti in cui la canzone tradizionale 
napoletana è particolarmente amata. 

BORGNA POLEMIZZA CON LA RAI PER SANREMO. 
«Anche quest'anno il (estivai di Sanremo è al centro di 
manovre non sempre limpide». Lo ha affermato Gianni 
Borgna, responsabile per lo spettacolo del Pel parlando 
della prossima edizione del festival. «La Rai - ha detto 
Borgna - contravvenendo al regime di austerità imposto 
dai latti sarebbe propensa a investire somme astronomi­
che per assicurarsi l'esclusiva della manifestazione da 
qui al 1998. Bisognerebbe ripensare interamente la for­
mula della manifestazione, facendo di Sanremo una 
Cannes della canzone, per rilanciare la nostra musica in 
Italia e nel mondo». 

REGIO DI TORINO, CONFERMATO IL DIRETTORE, ti 
maestro Piero Rattalino resterà direttore artistico del Tea­
tro Regio di Torino fino alla fine della stagione lirica In 
corso, mentre il suo contratto srebbe scaduto II 5 feb­
braio. Rattalino ha accettato la proroga proposta dal 
Consiglio d'Amministrazione ma ha affermato di non vo­
ler prolungare oltre la sua permanenza a Torino. 

(Stefania Chinzari) 

Alla Fenice di Venezia l'opera riscoperta di Engelbert Humperdinck 

neU'Inghilterra degli «slums» 
RUBENSTEDESCHI 

E « VENEZIA. Pressoché 
scomparsa dalle scene nell'ul­
timo trentennio, la candida fia­
ba di Hansele Cretelè riappar­
sa alla Fenice in un'edizione 
italo-inglese, ottima ma priva 
di candore. Effetto dei tempi 
nostri in cui l'ingenuità delle 
favole non ha più corso. -

Ma sono davvero ingenue le 
favole? Il primo dubbio viene 
proprio dalla storia dei due ra­
gazzini sperduti nel bosco do­
ve incontrano la strega che 
vuol cuocerli.e mangiarli.. La 
faccenda. Inserita nella popo­
lare raccolta dei fratelli Grimm 
(che, si badi, non era destina­
ta all'infanzia) ha il gusto 
aspro delle leggende tedesche 
intrise di violenza. Poi, attorno 
al 1890, arrivo II buon Engel-
beri Humperdinck, un musici­
sta che cercava nelle canzon­
cine infantili un rifugio dalla 
soverchiarne grandezza di Wa­
gner. E Humperdinck, assieme 
alla sorella Adelaide come li­
brettista, ingentilì il racconto 
con i fiori di canto delle melo­
die popolari. E vero che, qua e 
là, affiorano reminiscenze dei 
Nibelunghi e dei Maestri Canto-

ri, ma, come I sassolini dall'ac­
qua marina, le citazioni vengo­
no levigate e assorbite. 

Cosi, nell'ottica di uno spet­
tacolo per ragazzi, Hanset e 

•• Gretti e vissuta a lungo in tea­
tro e poi nel ricordo. Forse 
avremmo finito per dimenti­
carcene se il direttore artistico 
della Fenice, d'origine inglese, 
non avesse ripescato l'allesti­
mento deH'Engllsh Opera 
Group che - assieme al testo 
arditamente volto in italiano 
da Giovanni Morelli - mescola. 
alle originarie dolcezze l'ama­
rognola morale del nostri anni. 

' E, diciamolo, con tanta finezza 
da evitare la banalità delle 
consuete attualizzazloni. -

• -• La chiave dell'operazione, 
condotta dalla regia di David 
Pountney nella geniale cornice 
scenica di Stelanos Lazaridis, 
si trova in Dickens e in Lewis 
Carroll, cioè in quell'umori­
smo britannico che segue le 

.- tracce del serpente tra le erbe 
. del paradiso terrestre. 

Non stupisce perciò che 
. Hànsel e Gretel, bambini affa­

mali del mito romantico, rie­
mergano nella miseria squalli­

da di una periferia Industriale 
dove il frigorifero è vuoto, il for­
nello a gas spento e dove la 
mamma toma dal supermar­
ket senza nulla nel sacchetto 

< gualcito. È ovvio che la madre 
sia inacidita e infuriata. I bam­
bini, cacciati di casa, si smarri­
scono nel sogno dove la grigia 
realtà quotidiana rivive con un ' 
tocco di magia. Le casupole 

' sbrecciate si illuminano a festa 
e, tra gli sterpi e II fango della 
via, appaiono trasfigurati i per­
sonaggi ben noti: Il postino, il 
panettiere, il lattaio, il vigile, il 
muratore, aleggiano in vesti 

. candide e con mani colme di 
doni, cosi come I barboni dor-

' mienll tra i giornali vecchi si 
trasformano, restando se stes­
si, nel nano sabblolino e nella 
fata rugiadosa. 

In tal modo, vagando in un 
mondo quotidiano abbellito 
dalla fantasia, fratello e sorella 
arrivano alla casa della strega 
che é ancora la loro casa, ma 

• ripulita, con tendine e tovaglie 
colorate, il frigorifero pieno, il 
forno acceso e la madre-strega 
in tailleur rosso e In vestaglia 
nera impellicciala, come la 
malvagia regina in Biancane­

ve. Qui il gioco finisce con la 
morte della fattucchiera e l'e­
splosione della stufa, riportan­
doci nella realtà quotidiana 
dove tocca al Signore darti una 
mano. Almeno cosi assicurano 
il papà, la mamma e Humper­
dinck. ...;.. 

Potremmo dubitarne, ma la 
fantasia dello spettacolo, dove 
la crudeltà è temperata dalla 
ricchezza delle trovate, delle 
invenzioni, delle allusioni, ci 
aiuta a crederla Contribuisce 
all'illusione il brillante schiop-
pettio della musica, intonata 
con brio dai bravissimi cantan-

. tl-attori: Nicoletta Curici e Da­
niela Mazzuceato come spi­
gliati protagonsitl; PaulineTin-
sley, strega tutta pepe; Bruno 
Praticò, Daniela Bortolon, Pa­
trizia Dordi che disegnano con 
freschezza le figure del padre, 
del nano e della fata. L'orche­
stra, per la verità, avrebbe po­
tuto essere più precisa e la di­
rezione di Friedmann Layer 

[ più ricca di finezze, ma nel 
complesso Humperdinck non 
ne esce svisato. E il pubblico, 
felice della riscoperta, non le­
sina applausi e ovazioni a tutti 
gli interpreti, all'orchestra e al 
coro di voci bianche. 

L'attore debutta nella regia con il film «Faccione» 

grassa e m piaccio 
De Sica parla di donne 
• i ROMA. Sulle orme di pa­
pa. Dopo ventotto film, spesso 
commedie non memorabili 
nelle quali comunque riusciva 
a sfoderare una bella grinta 
d'attore, Christian De Sica de­
butta nella-regia. Trattasi di 
Faccione, titolo vagamente 
enigmatico, come il viso di Na­
dia Rinaldi, la simpatica cic­
ciona (110 chili di stazza) che 
ha voluto questo ruolo ad ogni • 
costo. Di grassone orgogliose 
ne sono viste parecchie sugli 
schermi in questi ultimi tempi, 
valga per tutte la Marianne Sa-
gebrecht di Sugar Baby, ma an­
che «la bambolona» di Giraldi 
non scherzava; qui però c'è 
una curiosità In più: la Daniela 
del film esiste davvero, è una 
cara amica d'infanzia di Chri­
stian De Sica e Cario Verdone, 
già protagonista di una storia 
scritta otto anni fa e mai porta­
ta sullo schermo. 

•Danielona - dice un De Si­
ca serio e compunto - é esatta­
mente come la vedete nel film: 
una donna ottimista, vitale, tra­
volgente. E si che ne aveva di 
problemi... Eppure riusciva, 
riesce, a trovare un lato positi­
vo in ogni cosa che fa. Una 
raccontaballe patentata, una 
mitomane spiritosa, una che a 
me e a Carlo, da ragazzi, dice­

va con aria imperturbabile di 
essere andata a cena con An-
tolne e di aver fatto l'amore 
con James Brown. A una cosi 
come fai a non volere bene?». 

La Daniela vera appare, di 
sguincio, in una scena, è l'in­
fermiera'che annuncia alla Da­
niela finta di essere incinta di 
un figlio concepito con un gio­
vane negro, come accadde 
proprio nella realtà (pare che 
si sia commossa rivedendosi 
sullo schermo anche se ha 
scherzosamente rimproverato 
De Sica di «aver un po' esage­
rato») . Parlando di questa eroi­
na sui generis, il neoregista 
non lesina i complimenti: «È 
l'ennesima dimostrazione che 
quando una donna decide di 
essere bella e vincente, ci rie­
sce. Sta qui la loro magia». Ep­
pure questa bugiardona impe­
nitente che frequenta il mondo 
un po' «fregnone» delle gallerie 
d'arte romane (immancabili 
Roberto D'Agostino e Achille 
Bonito Oliva) non sempre ri­
sulta come la vorrebbe il regi­
sta: talvolta sembra volersi im­
brogliare, come se la vita nella 
quale le tocca di vivere potesse 
essere riscaldata solo da quel­
le colossali menzogne. 

Nadia Rinaldi, debuttante 

cresciuta net Laboratorio di Gi­
gi Proietti, è la considerevole 
attrice scelta per il non facile 
ruolo: «Una parte - dice - che 
non ho avuto problemi a cucir­
mi addosso. Era come se gU 
autori mi conoscessero prima 
di Ingaggiarmi». Ai suo fianco 
Paco Reconti e Agnese Nano, 
rispettivamente l'amante cala­
brese sottoproletario proietta­
to nel mondo del cinema e l'a­
mica bella ma sfortunata con 
gli uomini. Prodotto da Artisti 
Associati, Aura Film e Raidue 
(per il direttore Sodano rap­
presenterebbe un ulteriore 
passo verso quel «cinema gio­
vane» bandiera della rete). 
Faccione uscirà a giorni nelle 
sale: se andrà bene - confessa 
De Sica - «mi auguro di poter 
tornare presto dietro la mac­
china da presa». Per ora c'è in 
progetto un ennesimo remake 
del Signor Max, gloriosa com­
media interpretata da De Sica 
senior e già rifatta da Sordi, e 
forse una delicata love-story 
interpretata da attori scono­
scimi. «Voglio cambiare, sono 
stufo di tingermi i capelli e di 
fare lo scemo con Moira Orfel 
come In Vacanze di Natale SO, 
e la promessa che l'attore-regl-
sta spera di poter mantenere. 

OMiAn. 

MANUTENZIONE, ACCESSORI-
BISOGNA ESSERE PRATICI. 

Pratico Auto, istruzioni e consigli per la cura della tua 
auto e per viaggiare sicuri, risparmiando: tante schede, 
fotografie, disegni, schemi facili e veloci per realizzare 
tutti i lavori su quattro ruote. Meccanica, Carrozzeria, 

Impianto elettrico, Accessori, Manutenzione: 
Pratico Auto, un amico con cui lavorare meglio. 

IN EDICOLA 

PRATICO AUTO •^AGOSTINI 
OFFERTA LANCIO 
1° FASCICOLO + RACCOGLITORE 

A SOLE 1 . 0 0 0 L IRE 

l'Unità 
Giovedì 

24 gennaio 1991 29 •inalili 
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